Ringraziamento

25/03/2025

È toccato “in sorte” a me, questa sera, al termine di questa celebrazione bella e solenne, provare a dire GRAZIE a tutti e a ciascuno e siccome tutti e ciascuno, qui, questa sera, e non solo questa sera, per noi quattro siete un segno tangibile della presenza e della provvidenza di Dio nella nostra vita e nella nostra vocazione, il nostro GRAZIE allora lo rivolgiamo a Dio con tutto il cuore.
Per averci chiamato 
al dono infinitamente grande del ministero, 

oggi come 25 anni fa in questa chiesa Cattedrale, 
mentre adoriamo il mistero della Tua incarnazione,

in questa solennità dell’Eccomi di Maria, 
anche noi vogliamo continuare a dirTi il nostro eccomi, 
mentre dal profondo del nostro cuore 
Ti diciamo GRAZIE SIGNORE! 

Grazie per il dono della fede battesimale,
alimentata dall’Eucarestia: 
Parola che illumina e orienta 
e Pane che nutre e dà Vita ai Tuoi amici.

È proprio così che ci hai chiamati “Amici”!
In questa parola, impregnata di Vangelo,
vogliamo custodire tutti: padri, madri, fratelli e sorelle

che nella logica evangelica del centuplo quaggiù,

oggi, con la loro presenza e la loro preghiera, 
arricchiscono la gioia di questa festa di Chiesa. 
Nella linea retta di quella successione,

che dai Tuoi primi dodici amici e apostoli,

arriva fino a noi nella presenza del Vescovo, p. Alessandro,

ci garantisci che la vita della Tua Chiesa, ancora oggi, 
è pascolata sull’esempio buono 
del pastore bello delle pecore.
Nel servizio offerto dai nostri vescovi e padri 
del vescovo Salvatore (qui stasera presente),
del vescovo Carmelo che per l’imposizione delle sue mani 
e con la sua preghiera ci ha consacrato a Te 

e dei nostri fratelli e amici diaconi, presbiteri, 
religiosi, religiose, consacrati,
venuti da più parti della nostra Diocesi e non,
tramite loro ci doni la gioia di amarTi, di sentirci amati 
e di amare questa Chiesa, 
nel cui grembo ci hai generati come figli 
e al servizio della quale ci hai chiamati come servi.
Per questa Tua sposa in particolare, la Chiesa di Agrigento, 

che noi amiamo e serviamo, 

Ti chiediamo o Signore la Grazia necessaria 

affinché custodisca la sua passione di madre.
Bisbiglia al suo cuore l’unico comandamento nuovo, 

quello di sempre: il comandamento dell'Amore.

Spronala a riscoprirlo, se scontato; 

a ritrovarlo, se smarrito; a rinnovarlo, se spento;

lo stesso Amore che Tu hai incarnato sulla terra, 

l’amore povero della mangiatoia 
e l’amore più grande della croce

l'amore della stola e del grembiule, 

lo stesso Amore verso chi oggi 

ha bisogno più che mai di vedere 
nel suo volto di sposa e di madre

il tuo volto di misericordia e compassione.
Nella presenza fresca e giovane dei nostri seminaristi, 
ci confermi che il Padrone della messe

continua ad ascoltare le preghiere del suo popolo

che oggi più che mai 
ha bisogno di operai entusiasti e instancabili.

Nella vita delle nostre comunità di origine, 
grembo della nostra fede e delle nostre vocazioni 
e delle comunità nelle quali ci hai chiesto 
di essere strumenti della tua presenza:
vicini e lontani, ammalati e poveri, giovani e meno giovani,

famiglie e bambini, collaboratori pastorali 
e nel servizio quotidiano in Curia,

amministratori civili e militari qui oggi presenti,

ognuno con i propri talenti, 

ciascuno ad offrire tempo e presenza, servizio e preghiera, 

nella vita di ognuno di loro, 
ci confermi nel ministero al quale Tu, Signore, 
senza nostro merito, ci chiami ancora oggi alla Tua sequela.
Nell’amore sponsale delle nostre mamme e dei nostri papà, 

dei nostri fratelli e sorelle 

e di quanti oggi fanno parte delle nostre famiglie

ci doni la certezza che non solo la nostra vita 
e la nostra fede ma anche la nostra vocazione 
è parte della loro; 

se oggi siamo qui, è perché siamo il dono di tanti loro si,

per i quali stasera non finiremo di dirTi GRAZIE, 

mentre Ti chiediamo di custodire tutti 

e ricompensare ciascuno secondo il Tuo cuore.
Nel cammino carico di speranza di questo Anno Santo,
siamo qui, questa sera, pellegrini anche noi,
dopo aver vissuto la bellezza 
e qualche volta anche la fatica di questi 25 anni, 

mentre Tu continui a spalancare la porta del Tuo cuore 

per confermare il nostro amore povero in umanità 
nel Tuo Amore ricco d’eternità.
In questo pellegrinaggio affascinante 

ci accompagni Madre Maria, 
colei che si è lasciata ammaliare
dalla Tua Parola e conquistare dalla Tua volontà:
colei che solo in Te ha trovato grazia perché l’ha cercata,
divenendo madre Tua, madre nostra, 
madre di tutta la Chiesa.
Ci aiuti lei, oggi e per l’eternità,
a riconoscere l’ora della nostra Annunciazione

per continuare a dire il nostro eccomi
ovunque la Tua volontà vorrà servirsi ancora di noi.

Vogliamo continuare a camminare insieme, Signore,

per correrTi incontro, 

perché sappiamo e sentiamo 

che al mondo non c’è altro all’infuori di Te 

per il quale possiamo spendere validamente la nostra vita,

così da meritare un giorno, come oggi, 

di ritrovarci davanti a Te, nella tua casa in festa, 
dove, in questo rendimento di grazie, non possiamo non pensare ai nostri santi Libertino e Gerlando, 
fino al beato Angelo Rosario Livatino 
che intercedono per noi

e a chi dal cielo gioisce per noi, 

in particolare papà Giuseppe, papà Calogero

e Ignazio Amato, fratello nella fede 
e menestrello per vocazione! 

Con le parole del “Menestrello” mi piace, carissimo p. Alessandro e carissimi fratelli e sorelle tutti, sigillare la gioia grande di questa celebrazione. 

È una poesia-preghiera scritta proprio da Ignazio, compagno di viaggio per un breve tratto del nostro cammino di seminario, il quale correndo, come il discepolo amato la mattina di Pasqua, è arrivato per primo alla meta.

Con queste parole del “Menestrello”, dunque, che riassumono la gioia, la gratitudine e anche la trepidazione di ogni vocazione, a nome di d. Giuseppe, d. Alessandro, d. Gerlando e mio vogliamo ringraziare e continuare a pregare il padrone della messe per il dono di ogni Vocazione che impreziosisce e certamente impreziosirà il volto bello della nostra Chiesa.

“Menestrello, dove vai così giulivo?”

“Vado per le strade del mondo, 
ove il Gran Re mi conduce”.

“Oh, menestrello, questo è proprio bello. 
Ma dimmi:cosa porti in quella bisaccia?”.
“Porto, o mio buon Signore, il fardello del mio cuore.

Ma gioia e letizia in esso ho riposto innanzi e, perciò,

vado avanti, cantando a tutti il Suo amore grande”.

“Ma, menestrello, dimmi: chi sei realmente?”.

“Io son uno che vado errando, d’amore ripieno

e che spero soltanto vedere un giorno il volto

di Colui che mi ha chiamato in giro per il mondo.

Se ben non ti è preciso quel che io voglio dirti,

ti dico solo che non sono io autore della mia segreta gioia.

Ma, incurante del mio fardello,
mi ha chiamato il gran Signore

e, perciò, son io, per vocazione,
semplicemente il suo menestrello”. 
GRAZIE, veramente GRAZIE di cuore a Dio, a tutti voi qui presenti, a quanti siete venuti da lontano, e a quanti questa sera anche da lontano sono in comunione con noi, pensiamo ai nostri parenti e amici, alle suore di clausura e ai tanti ammalati uniti a noi con la loro preghiera, ai confratelli missionari in Albania, o a servizio nelle nostre isole e a Roma.
GRAZIE a quanti hanno reso bella questa celebrazione, a d. Giuseppe Pontillo per averci aperto prima il cuore oltre che le porte della Cattedrale ed essersi reso disponibile ad ogni nostra richiesta, a d. Rino e ai seminaristi per il prezioso servizio liturgico, alla professoressa Graziella Fazzi e al coro diocesano per i canti che hanno sostenuto ancora di più la nostra preghiera.
Al termine della Celebrazione ci vediamo nell’atrio del nostro seminario, per condividere qualcosa e continuare a fare festa insieme…a tal proposito ringraziamo d. Stefano il Rettore del Seminario, i confratelli formatori, i seminaristi insieme ai ragazzi dell’Associazione Ecclesia Viva e i volontari della Cattedrale per la loro fattiva collaborazione.

Con il cuore stracolmo di gratitudine e di gioia ci prepariamo ad accogliere la benedizione di Dio che sia fermento di speranza per la vita tutti. 
GRAZIE!
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